
«N
el 2001 ci eravamo prefissi l’obiettivo di
tornare a governare il Paese, restituendo
all’Italia un esecutivo autorevole e forte,
espressionedi unacoalizione di centrosi-
nistra. Sembravauntraguardovelleitario
- sottolinea il leader Ds - Bisogna ricorda-
re che, dopo la vittoria di Berlusconi,
c’erachi sosteneva che in Italia si sarebbe
aperta una lunga fase caratterizzata dal-
l’egemoniadelcentrodestra».E il segreta-
rio della Quercia ricorda, tra l’altro, «un
autorevole giornalista come Giampaolo
Pansa» che «allora profetizzava una lun-
ghissima gelata per il centrosinistra».
Nonostantetuttociò«noncisiamorasse-
gnati», sottolinea Fassino. «Per questo -
commenta - è stato possibile raccogliere
alle politiche del 2006 i frutti del lavoro
portato avanti, con caparbietà e determi-
nazione,dal2001 inpoi.Echeciconsen-
te,adesso,diguardareconfiduciaaipros-
simi anni»
Segretario, lei aveva chiesto al
governo un cambio di passo.
Soddisfatto delle dichiarazioni
rese da Prodi durante la
conferenza stampa di fine anno?
«Si. Perché, mettendo in rilievo il valore
dellaFinanziaria, Prodi ha parlato giusta-
mentedel2007comediunannodi svol-
ta. Era esattamente questo il significato
della sollecitazione, mia e di altri dirigen-
tidel centrosinistra, apensare un’agenda
di riforme strutturali da avviare fin dal
gennaio 2007. Romano ha detto ciò che
io mi ero sforzato di sottolineare più vol-
te».
Cioè?
«ChelastessaFinanziariapotràesserean-
corpiù efficace se si avvieranno subito ri-
forme che, intervenendo su fattori strut-
turalidella crescita, dello sviluppoe della
spesa pubblica,possano consentire al Pa-
ese di proseguire sulla strada del risana-
mento, del rilancio economicoe produt-
tivo, della riforma dello stato sociale».
E la “svolta” con quali scelte
concrete dovrà misurarsi?
«Il2007dovràessereunannodisvoltain-
nanzitutto per il mondo del lavoro, al
quale vanno dati quegli ammortizzatori
sociali, quelle tutele, quei diritti e quelle
garanziecheconsentanoaogni lavorato-
re di essere sicuro e non esposto ai rischi
della precarietà. Ma il 2007 dovrà essere
un anno di svolta anche per l’Università,
per la scuola, per la ricerca, con risorse e
politiche sufficienti a far sì che la forma-
zione costituisca una delle leve fonda-
mentali per la riqualificazione del siste-
ma produttivo e per la sua crescita. Il
2007 anno di svolta anche per il pubbli-
co impiego, a partire dalla sottoscrizione
deicontratti checonsenta di saldare il lo-
ro rinnovo aun’azione di riforma cheof-
fraunapubblicaamministrazionepiùra-
pida,menoburocraticae piùefficiente. E
il 2007 anno di svolta anche per lo stato
sociale, perché i risparmi e le riduzioni di
spesa, previsti nella Finanziaria, si tradu-
canoinriformecherendanolasanitàan-
cora più efficiente. Ritengo, tra l’altro,
chebisognerà dare corso subito agli stan-
ziamenti previsti per gli asili nido, per il
fondoper lepersonenonautosufficienti,
per i servizi sociali locali e per le politiche
di integrazione dei cittadini extracomu-
nitari»
E nel campo delle pensioni cosa
dovrà intendersi per “svolta”?
«Servonoriformecheconsentanoalsiste-
maprevidenzialediessere inequilibrio fi-
nanziario e di garantire, quindi, che tutti
- coloro che già ce l’hanno e coloro che
dovranno averla in futuro - possano go-
dere di una pensione dignitosa»
Prodi sostiene che la riforma è
stata già fatta e che il sistema va
solo affinato. Lei è d’accordo?
«Sì,e sgomberiamoladiscussionedauna
paura: che qualcuno voglia “tagliare” o
“toccare” le pensioni. La pensione è un
diritto acquisito, e una volta maturato

nessuno lo può, né toccare, né tagliare.
La questione di cui si deve discutere è co-
me garantire che il sistema previdenziale
sia sempre in equilibrio finanziario, alla
luce dell’allungamento del tempo di vi-
ta, che vuol dire un periodo più lungo di
erogazione della pensione».
E, allora, che si fa dello scalone?
E, ancora, sì o no ai disincentivi
per rimanere al lavoro?
«Lo scalone che porta all’età pensionabi-
le per tutti a 60 anni, o dopo 40 anni di
contributi, è già legge e scatterà dal pri-
mogennaio2008.Se losivuolesuperare,
come i sindacati chiedono, bisognerà fa-
reunnuovoaccordocheprevedaunregi-
me nuovo e diverso per l’età pensionabi-
le. Prevedendo incentivi che favoriscano
una più lunga permanenza al lavoro. E
credochenonsiadifficiletrovareunpun-
to di accordo in tutta la coalizione».
Torniamo alla “svolta”. Quali
interventi per rilanciare il sistema
produttivo?
«Grazie,anche,allemoltemisure asoste-
gnodelle impreseprevistedallaFinanzia-
ria - dalla riduzione del cuneo fiscale agli
incentiviagli investimenti, finoall’utiliz-
zodelTfrperungrandepianodioperein-
frastrutturali - è possibile alzare la qualità
competitiva e tecnologica del nostro si-
stema produttivo. Nel 2007 l’economia
italiana potrà tornare a essere forte sui
mercati internazionali, recuperando il
terreno perduto negli anni scorsi. Io, pe-
rò, penso alla svolta anche per un fonda-
mentaleserviziocomequellodellagiusti-
zia,perché sipossano ridurredecisamen-
te i tempi dei processi».
E nel campo dei diritti civili?
Svolta anche per le coppie di
fatto, malgrado le posizioni
diverse che si registrano
nell’Unione?
«Nonsipuòeludere l’esigenzadi realizza-
re una legge che riconosca diritti e tutele
a chi, eterosessuale o omosessuale, ha
scelto di convivere. E, sempre nel campo
dei diritti civili, bisognerà portare a com-
pimento una legge contro l’accanimen-
to terapeutico che eviti altre tragedie, co-
me quelle di Piergiorgio Welby. E biso-

gnerà anche varare una normativa mo-
derna e civile per la ricerca sulle cellule
staminali e per tutto ciò che attiene alla
vita dell’uomo e alla sua riproduzione.
Tutte leggi eticamente delicate su cui do-
vremosforzarcidiperseguire soluzionidi
larga condivisione. Insomma, nel 2007
si potrà camminare sulla via delle rifor-
me a pieno ritmo».
Anche sul versante di quelle
istituzionali?
«Bisogneràriprenderedasubito ilpercor-
so delle riforme istituzionali e costituzio-
nalinecessarieadarealnostrosistemaef-
ficienza, trasparenza e rapidità di funzio-
namento.Bocciatolostrappoistituziona-
le che la destra voleva imporre agli italia-
ni, si tratta ora di portare a compimento
unatransizioneormaitroppolunga,met-
tendo mano a quelle riforme che possa-
noconsentirealParlamentodi funziona-
re in modo più rapido e snello, al gover-
no di poter essere più efficiente nella sua
azione quotidiana, alle autonomie locali
digoderedipoterieprerogative-compre-
so il federalismo fiscale - che consentano
di governare meglio le comunità».
E sarà il 2007 l’anno giusto per
avviare la riforma della legge
elettorale?
«Me lo auguro, Quella è una riforma ur-
genteeindispensabile.Bisogneràverifica-
re la possibilità di un’intesa con l’opposi-
zioneperdarealPaeseunaleggeelettora-
le meno barbara e più civile di quella im-
posta da Berlusconi».

Intesa necessaria anche per le
altre riforme istituzionali?
«Certo, la maggioranza di centrosinistra
si muoverà in questa direzione, come
d’altronde ha già fatto il ministro Chiti
in queste settimane».
A proposito di rapporti con
l’opposizione. Lei considera
possibile l’allargamento
dell’attuale maggioranza?
«Non c’è dubbio che il 2006 si chiude
conlacertificazionedellacrisidelcentro-
destra, tant’è che siamoormai di fronte a
due opposizioni. Sarà interessante vede-
re l’evoluzionediquestonuovoscenario.
Naturalmente il centrosinistra non solo
è sempre aperto ad un confronto con
l’opposizione, ma anche ad un eventua-
leallargamentodellamaggioranza.Natu-
ralmente,senzaalterarel’attualeconfigu-
razione unitaria del centrosinistra»
In questi mesi lei ha chiesto
maggiore collegialità nelle scelte
di governo. Eugenio Scalfari,
invece, auspica che al premier
vengano assegnati “poteri
dittatoriali” per fare avanzare le
riforme. Punti di vista
radicalmente opposti, non crede?
«No, due esigenze del tutto complemen-
tari. Io credo che si debba riconoscere a
Prodi ilmassimodiautoritànelguidare il
governo e, al tempo stesso, credo che la
coesione del centrosinistra possa essere
ulteriormente consolidata da una colle-
gialitànelle scelte fondamentali checon-

senta a ciascuno di condividerle e di di-
fenderle con piena convinzione»
Lei ha spiegato più volte che la
nascita del Partito democratico
costituisce parte integrante della
riforma del sistema politico...
«Certo, durante i cinque anni del gover-
no Berlusconi ci siamo prefissi non sol-
tanto l’obiettivo di ricostituire l’unità del
centrosinistra, ma anche quello di dare
unaforte,visibileeautorevoleguidarifor-
mista alla coalizione. E dal 2003 abbia-
mo portato avanti, insieme a Romano
Prodi, il progetto di trasformare l’Ulivo
dasemplicealleanzaelettoraleasoggetto
politico. Intorno a quel simbolo abbia-
mo realizzato l’unificazione di un eletto-
ratochesi riconosceneivalori e nellepo-
litiche progressiste e riformiste. Il 2006,
poi,cihaconsegnatolapositivaesperien-
za dei gruppi parlamentari dell’Ulivo,
che si sta estendendo in molti comuni,
province e regioni. E il 2006 è stato an-
chel’annonelquale,dopolavittoriaelet-
torale, Prodi ha rinnovato l’appello a tra-
sformare l’Ulivo in un Partito democrati-
co, riformista e progressista. E, a partire
dal seminario di Orvieto, si è intrapreso
questo cammino ambizioso».
Per il 2007 lei prevede
accelerazioni o intoppi?
«Né le une, né gli altri. Il 2007 però sarà
unannodisvoltaancheper lanascitadel
Partito democratico. All’inizio di genna-
io i “saggi”, incaricati di redigere il mani-
festo fondativo, presenteranno il frutto
del loro lavoro, e su quel testo si potrà
aprire un grande confronto democratico
in tutto il Paese. Ad aprile sono previsti i
congressi della Margherita e dei Ds, che
dovranno decidere di impegnare le pro-
prie forze nella costruzione del nuovo
soggettopolitico.Altre forze politiche in-
teressatea questo progetto -dai socialisti,
ai repubblicani, a movimenti ecologisti e
ambientalisti - hanno già promosso per
l’inizio del 2007, assise e assemblee. In-
somma, nel corso del prossimo anno si
svilupperàungrandecantieredi riflessio-
nee d’iniziativa per avvisare la costruzio-
ne del Partito democratico».
Il 2007 sarà l’anno del congresso

della Quercia. Sarà quella la sede
per decidere se i Ds porteranno
avanti o meno quel progetto...
«Certamente, ricordandotutto ilcammi-
no percorso in questi cinque anni. Nel
2001 registrammo una sconfitta cocen-
te, che coincise con quella del governo,
alqualeavevamodedicatolenostreener-
gie, e con quelladell’Ulivo. I Ds subirono
l’umiliazionedelminimoelettoralestori-
co.Nonci rassegnammo.EiDs-così - so-
nostaticapacidi ricostruire lapropria for-
za, lapropria credibilità, lapropria inizia-
tivapolitica.Perquestooggi iDemocrati-
ci di sinistra possono rivendicare con or-
goglio di essere stati la realtà che con più
determinazione e generosità ha lavorato
a ricostruire se stessa e, insieme, l’unità
del centrosinistra e dell’Ulivo. Insomma,
senza ladedizioneelapassionedeinostri
militanti,deinostri iscritti,deinostri am-
ministratoriedeinostridirigenti - aiqua-
li auguro, insieme a tutti gli italiani, i mi-
glioriauguriper ilnuovoanno-noncisa-
rebberostatelevittorieelettoralichehan-
no scandito il quinquennio che abbia-
mo alle spalle. O, comunque, queste sa-
rebbero state molto più ardue. Proprio la
forza che esprimiamo ci consenteoggi di
guardare con grande serenità alla sfida
del Partito democratico».
C’è chi ritiene che in
quell’approdo si svenda
inevitabilmente il patrimonio di
una grande forza di sinistra...
«Unerrore.Nonsitrattadavverodiconsi-
derare esaurita la nostra storia, né di an-
dare ad un congresso di scioglimento del
nostro partito. Si tratta, invece, di essere
consapevoli che i Ds possono essere pro-
tagonisti di una stagione nuova della de-
mocrazia italiana.L’Italiaèaunbiviocru-
ciale della sua storia. Si tratta di ridefinire
i tratti fondamentali della sua costituzio-
nematerialee formale,della sua identità,
della sua collocazione internazionale,
del suo modello di sviluppo economico
e produttivo. Si tratta di ricostruire nella
società italianaquelsensodiappartenen-
za, di coesione e di identità che negli an-
ni del centrodestra si è fortemente inde-
bolito. Serve una grande forza politica
che guidi il passaggio verso questi appro-
di, per questo deve nascere il Partito de-
mocratico.Perrestituireall’Italiaeagli ita-
liani quelle certezze e quelle sicurezze
che inquestianni sonostati spessomessi
in discussione. E il Partito democratico è,
anche,ilmodopiùveroepienoper farvi-
vere i valori e gli ideali della sinistra nella
società del nuovo secolo».
Nell’Ulivo, però, c’è chi pensa che
il concetto stesso di sinistra vada
messo tra parentesi...
«Ivaloridi libertà,uguaglianza, solidarie-
tà, democrazia, rispetto della persona e
della dignità umana che hanno caratte-
rizzato la sinistra non hanno perso di at-
tualitàedinecessità.Sonodeltuttoattua-
li,anchese,nelcorsodicentoannidisto-
ria, sono cambiate molte volte le forme e
le modalità politiche e organizzative at-
traverso le quali perseguirli e affermarli.
Oggi, nell’Italia che deve fare i conti con
la società della globalizzazione, del tem-
po reale, della flessibilità, delle nuove sfi-
de che ci interrogano, si tratta di far vive-
re quei valori scegliendo le forme politi-
cheeorganizzativepiùadeguate. IlPdap-
pare esattamente la risposta a questa esi-
genza, perché è capace di unificare le di-
verseesperienze, storie e culture del rifor-
mismoitaliano. Le stesse che nel ‘900 so-
nostateodivise,o incompetizionetra lo-
ro, o in aperto conflitto. Le stesse che og-
gi possono riconoscersi reciprocamente,
unendosi nel Pd come già hanno fatto
nell’Ulivo, per offrire all’Italia un proget-
to di cambiamento. Proprio perché sia-
mo,comeDs, laprincipale forzadellaco-
alizione, ilnostroruolodiventapiùessen-
ziale.Stasullenostrespalleunaresponsa-
bilità enorme. Dobbiamo essere in grado
di coglierla e di onorarla al meglio. Guar-
diamo al 2007 come a un anno cruciale,
proprioperchédovremodaregambeein-
telligenza al progetto del Partito demo-
cratico. IlcongressodeiDssaràunpassag-
gio credibile per farlo sviluppare in mo-
do forte e credibile».

CAGLIARI Se ne è andato in silenzio, senza manifesti e necrologi
sui giornali, come aveva disposto nel testamento.
Armando Congiu, storica figura della sinistra sarda è morto l’altra
notte a Cagliari dopo un periodo di sofferenza a ottantotto anni.
Armando Congiu, Zozo, come lo chiamavano affettuosamente i
«compagni» più giovani che con lui avevano militato prima nel
Pci, poi nel Pds e infine nei Ds, è stato autore di numerosi libri e
saggi e consigliere regionale per vent’anni oltre che presidente del
gruppo comunista.
Ad arricchire la sua militanza poi l’incarico di sindaco ad Iglesias,
la città dei minatori e delle lotte per il posto di lavoro che ha sem-
pre cercato di difendere con interventi, prese di posizione e l’attivi-
tà politica. «La fine dell'utopia ha coinciso con l'abbattimento del
socialismo reale e con la caduta dei muri - amava ripetere durante
gli incontri con i giovani e con gli altri militanti dei Ds- , ma non è
scomparsa la voglia di cambiamento. Le due anime del Pci sardo:
l'autonomia come via al socialismo, con la guida della classe opera-
ia; e l'autonomia quale conquista dell'intero popolo isolano, da
raggiungere, attraverso le necessarie alleanze, per vie istituziona-
li».
 d.m.
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«A Prodi va conferita
l’autorità nella guida del
governo, ma questo non va
contro l’esigenza di una
più spiccata collegialità»

Ai sindacati dico:
facciamo un accordo
sulle pensioni
non solo per superare
lo «scalone»

CAGLIARI
È morto Armando Congiu, storica figura dei Ds sardi

Fassino: «La svolta ci sarà
con le riforme strutturali»

Foto di Riccardo De Luca)/Ap

IL SEGRETARIO DS D’ACCORDO CON PRODI

Ma chiede uno sforzo ulteriore. «Le riforme strutturali

saranno decisive. Dobbiamo spostare risorse sul lavo-

ro e gli ammortizzatori sociali, così come su scuola e

ricerca. Il sistema previdenziale deve essere messo in

equilibrio. Ma i diritti acquisiti non si toccano»

L’INTERVISTA
«Dobbiamo imprimere

un deciso cambiamento
nella giustizia con processi

di durata certa»

OGGI

«Non ci sarà lo scioglimento
dei Ds. Ma la Quercia
lavorerà alla nascita del Pd
una sfida per tutta la sinistra»
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